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La raccolta poetica Gli ultimi giorni di Plinio Il Vecchio di Ignacio 
Cartagena, qui presentata nella traduzione italiana di Simone 
Greco1 e Leonarda Trapassi2 per la casa editrice Besa Muci, si 
configura come un’opera di notevole densità letteraria e cultu-
rale, nella quale il dialogo tra classicità e contemporaneità si 
articola attraverso una scrittura fortemente ironica e, al con-
tempo, colta. Partendo da queste consapevolezze, il volume si 
presta a essere letto anche in quanto caso di studio rilevante 
per la riflessione teorica sulla traduzione poetica contempora-
nea, facendo particolare riferimento alla gestione della voce li-
rica, al ritmo e all’intertestualità in un contesto dichiarata-
mente translingue. Los últimos días de Plinio el Viejo, pubblicato 
originariamente in Spagna nel 2018, giunge così al pubblico 
italiano in un’edizione bilingue che valorizza pienamente 
tanto la complessità del testo di partenza quanto le scelte ope-
rate in sede traduttiva. 

L’opera si presenta come una raccolta, costruita attorno 
alla figura di Plinio il Vecchio, evocata non tanto come perso-

naggio storico, bensì quanto maschera simbolica e dispositivo narrativo. Attraverso l’espe-
diente del manoscritto ritrovato – attribuito a un anziano professore di latino e greco sopran-
nominato Plinio il Vecchio dai suoi studenti – Cartagena dà vita a un itinerario poetico che 
ripercorre gli ultimi anni del protagonista. Attraverso i racconti del tempo della scuola, della 
pensione, della vecchiaia e della prossimità alla morte, ne emerge un ritratto frammentario ma 
coerente del presunto autore, in cui la memoria, il corpo, il desiderio e la malattia si intrecciano 
in una riflessione lucida e, talvolta, ironicamente disincantata sul tempo e sulla perdita. 

 
1 Simone Greco è professore associato presso l’Università di Bari Aldo Moro. Ispanista, svolge la sua attività di 
ricerca e di traduzione in una prospettiva contrastiva tra le lingue italiana e spagnola. La traduzione occupa un 
ruolo centrale nel suo percorso scientifico e professionale, intesa come pratica critica e come strumento di media-
zione culturale tra sistemi letterari. Il suo lavoro si colloca all’incrocio tra riflessione teorica e pratica traduttiva, con 
particolare attenzione ai processi di riscrittura, alla circolazione dei testi e ai rapporti tra poetiche, lingue e contesti 
di ricezione. 
2 Leonarda Trapassi è professoressa ordinaria presso l’Universidad de Sevilla. La sua attività scientifica si concentra 
sul rapporto tra letteratura e traduzione in una prospettiva contrastiva tra italiano e spagnolo. I suoi lavori affron-
tano la traduzione come pratica interpretativa e formativa, ponendo al centro il ruolo del traduttore nei processi di 
trasferimento linguistico e culturale. Accanto alla sua attività di ricerca e traduzione, svolge un’intensa attività ac-
cademica e scientifica nell’ambito della formazione dei traduttori. 
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La struttura del volume, articolata in sezioni che seguono una scansione cronologica 
suggerita dai quaderni del protagonista, contribuisce a rafforzare l’impressione, come indica-
toci dagli stessi curatori nella prefazione, di trovarsi di fronte a un vero e proprio racconto in 
versi, i cui testi oscillano tra componimenti brevi, di forte densità simbolica, e poesie più ampie 
dal respiro narrativo, nelle quali la voce poetica si dispiega in una prosa ritmica sfidante per il 
traduttore e per il lettore. 

In questo quadro, l’edizione italiana emerge innanzitutto per la chiarezza del progetto 
editoriale e traduttivo, a partire dalla scelta del testo a fronte che, consentendo un confronto 
costante con l’originale spagnolo, risulta particolarmente opportuna in un volume che fonda 
le sue radici nella stratificazione linguistica. Cartagena, difatti, costruisce il proprio universo 
poetico attraverso una pluralità linguistica che emerge dal tessuto testuale stesso, in partico-
lare dall’uso ricorrente del latino e del greco e dalla presenza episodica di altre lingue mo-
derne, tra cui l’italiano. In questo modo, la traduzione, curata da Simone Greco, nella prima 
sezione, e da Leonarda Trapassi, per la sezione successiva, si confronta dunque con un testo 
che mette continuamente in crisi la distinzione netta tra lingua di partenza e lingua di arrivo.  

In tal senso, uno degli aspetti maggiormente riusciti del lavoro risiede appunto nella 
capacità di mantenere una forte coerenza stilistica pur nella divisione del lavoro traduttivo. Il 
lettore non avverte fratture evidenti nel passaggio da una sezione all’altra, segno di un pro-
getto condiviso e di un’attenta armonizzazione delle scelte linguistiche. 

Per quanto riguarda il punto di vista stilistico, la resa italiana si distingue per un equi-
librio ben calibrato tra fedeltà semantica e libertà formale. La condivisa concezione di una resa 
traduttiva che privilegia la funzione testuale e pragmatica del testo di arrivo non comporta, 
tuttavia, la rinuncia della precisione lessicale, come dimostra la significativa attenzione riser-
vata dai traduttori al ritmo del verso, alla disposizione grafica del testo e alla gestione degli 
enjambement. Se, difatti, la resa italiana riesce a preservare la tensione poetica dell’originale 
senza appesantirne la struttura nei componimenti più brevi, caratterizzati da un linguaggio 
ellittico e allusivo, al contempo, nei testi più lunghi, si riscontra la capacità di sostenere un 
ritmo poetico caratterizzato dall’alternarsi di registri colloquiali e momenti di alta densità cul-
turale. 

Un ulteriore nodo particolarmente delicato è rappresentato dalla resa dell’ironia che 
attraversa l’intero volume in modo sottile e stratificato, divenendo così uno degli elementi più 
sfidanti da rispettare e trasferire sul piano traduttivo. L’ironia di Plinio il Vecchio, lungi da 
essere puramente giocosa, si intreccia costantemente con la malinconia e con una consapevo-
lezza acuta del declino fisico e culturale evidente in poesie come Plural en orum o Reflexión del 
4,5, esempi emblematici di una traduzione che conserva la forza assertiva dell’originale. 

Significativo è anche il trattamento del lessico specialistico e dei riferimenti al mondo 
classico, che costituiscono uno dei tratti identitari della raccolta e che vengono generalmente 
mantenuti o adattati con coerenza, rispettando l’orizzonte culturale del testo e il profilo del 
presunto autore. 

Notevole è, infine, la gestione dei testi che dialogano esplicitamente con la tradizione 
letteraria italiana o che sono già presenti in italiano nell’originale. Il caso di Aurea mediocritas, 
tradotto dallo stesso Cartagena in collaborazione con Matteo Lefèvre, viene opportunamente 
segnalato, evitando ambiguità e offrendo al lettore un esempio significativo di scrittura in 
quanto spazio dinamico di attraversamento, in cui più lingue convivono, si sovrappongono e 
si contaminano. 

Anche in altri componimenti, il rapporto con autori come Montale o con figure della 
letteratura europea del Novecento viene preservato affidando alla traduzione il compito di 
rendere percepibile la complessa rete di rimandi. 



 IGNACIO CARTAGENA, GLI ULTIMI GIORNI DI PLINIO IL VECCHIO  
25.2  2025 

 

 
 

DOI: http://dx.doi.org/10.13135/1594-378X/13287        v 
Artifara, ISSN: 1594-378X 

In conclusione, Gli ultimi giorni di Plinio il Vecchio si presenta come un volume di grande 
interesse non solo per gli studiosi di poesia contemporanea o per chi si occupa di traduzione 
letteraria e di scrittura translingue, ma anche per lettori non specialisti, interessati a una poesia 
capace di coniugare riflessione culturale e dimensione esperienziale. 

In questo groviglio teorico, la traduzione di Simone Greco e Leonarda Trapassi riesce a 
restituire la complessità dell’opera originale con sensibilità e rigore, proponendo, da un lato, 
un modello di traduzione che coniuga attenzione filologica, consapevolezza teorica e autentica 
qualità letteraria e offrendo al pubblico italiano, dall’altro, un testo che funziona adeguata-
mente in quanto opera autonoma, senza però venir meno il costante dialogo con l’originale. 
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